
13SPE01A1307 ZALLCALL 12 21:10:54 07/12/99  

Giovedì 13 luglio 2000 16 GLISPETTACOLI l’Unità

TEATRO

Lady Macbeth,
casalinga inquieta

AGGEO SAVIOLI

ROMA Cento minuti filati, senza
intervallo: la concisione non è tra
i pregi minori (dei maggiori è diffi-
cile dire) di questo Macbeth allesti-
to da Marco Bellocchio (regia, tra-
duzione, adattamento) al Teatro
India per lo Stabile capitolino.
Anche se tale stringatezza costa
qualche sacrificio, come l’elimi-
nazione, di netto, della figura del
Portiere, presente in una scena
sulla quale si sono arrovellati cri-
tici e studiosi (basti ricordare un
ispirato saggio di Thomas De
Quincey). Nelle anticipazioni che

si son date dello spettacolo, ab-
biamo colto l’espressione «trage-
dia da camera». E si potrebbe par-
lare, in effetti, di una dimensione
borghese, o addirittura piccolo-
borghese, applicata al famoso
dramma di Shakespeare. Diciamo
specialmente del personaggio di
Lady Macbeth: qui è una sorta di
casalinga inquieta, che sembra
spingere il marito (quasi un me-
diocre funzionario di qualche dit-
ta pubblica o privata) alla presa di
possesso non di un trono, ma del-
la poltrona di un suo superiore.
La relativa sobrietà della cornice
scenografica, a firma di Marco
Dentici, la prevalente modernità
dei costumi disegnati da Sergio
Ballo (ma, sul piano visivo, l’ele-
mento più apprezzabile sono le
luci a cura di Pasquale Mari) con-
corrono ad avvalorare questa
«chiave» domestica, inevitabil-
mente riduttiva. Dalla quale si di-
scosta forse la colonna musicale

creata da Carlo Crivelli.
E le Streghe? Ecco tre ragazzac-

ce di strada (all’inizio, anzi, tre
uccelli notturni), che non paiono
tali da poter spaventare né il pro-
tagonista né gli spettatori, peral-
tro numerosi, alla «prima», e
plaudenti. Macbeth è Michele
Placido, abbastanza convincente
nei limiti che si sono accennati.
Ma il suo monologo conclusivo
sfuma nell’indistinto, come per
un eccesso di discrezione. Sandra
Toffolatti è la Lady. In ruoli di ri-
lievo si destreggiano Fabio Camil-
li (Banquo) e Giuseppe Antignati
(Macduff). Lucia Chiarla, Patrizia
Bollini, Silvia Soncini sono i nomi
delle streghette. Repliche in cor-
so, fino al 28 luglio. Intanto, si è
avviata la stagione estiva di Ostia
Antica, che prevede fra gli altri ti-
toli ancora un’opera shakespea-
riana, Come vi piace, con Manuela
Kustermann, regista Giancarlo
Nanni.

MUSICA

Satyricon entra
in macelleria

ERASMO VALENTE

MACERATA C’è un curioso e male-
dettamente interessante rimbalzo
tra il Rosenkavalier di Strauss, che
ha inaugurato il 43esimo Festival
di Spoleto e il Satyricon di Bruno
Maderna (1920-1973), che ha av-
viato qui, nel coraggioso e magico
Teatro Lauro Rossi, la 36esima sta-
gione dello Sferisterio. Un rimbal-
zo tra le esagerazioni sceniche del-
l’una e dell’altra opera pur così di-
stanti, in una comune visione
d’un disperato Novecento travolto
e «condannato» dai suoi «peccati»
di brama del potere e del piacere.

Una «condanna», però, che in ter-
mini così crudeli gli autori stessi
delle due opere non avrebbero cer-
tamente condiviso. Qui, nel Satyri-
con, si assiste persino alla mastur-
bazione dell’organo sessuale di un
enorme toro, peraltro morto e
squartato, che si erige svettante
dalla carcassa dell’animale riverso
su un grosso carro e prorompe in
zampilli raccolti e bevuti da una
folla di assatanati. Maschi e fem-
mine intraprendono, poi, altri avi-
di contatti.

Questo Satyricon che esalta le eb-
brezze registiche di Gianfranco
Cobelli e le ansie di Maurizio La-
bò, inventore della scena e dei co-
stumi tendenti all’adamitico, si
svolge in una macelleria. Bruno
Maderna (autore, con l’inglese Ian
Strafogel, del libretto ricavato dalla
Cena di Trimalcione, raccontata da
Gaio Petronio), nella sua pur stra-
lunata partitura offre spunti che
avrebbero potuto e proprio dovuto

suggerire ben altre visioni, tenuto
conto dei frequenti richiami a mu-
siche di varia civiltà: melodie di le-
har, Ciaikovski, Bizet, Gluck, We-
bern. Ma da questa «distrazione»
dai suoni e dal testo di Maderna
(cosi il Rosenkavalier di Spoleto si
«distrae» dal libretto di Hofman-
stahl e dalla musica di Strauss).
Cobelli e Balò hanno tuttavia rica-
vato uno spettacolo di spietata
aderenza all’assunto per così dire
ideologico, puntato sulla spietatez-
za del nostro tempo: un documen-
to imbarazzante, ma decisivo, del-
la disperazione che avvolge e stra-
volge quest’ultimo anno del se-
condo millennio.

Si replica il 16. Straordinaria la
bravura dei cantanti-attori e del-
l’Orchestra della Toscana, diretta
da Donato Renzetti. Tantissimi gli
applausi. Seguono allo Sferisterio -
da sabato - Aida, Bohème, e Ma-
cbeth, in allestimenti di De Ana,
Nicolas Joel e Daniele Abbado.

Gene, musica da ridere
Gnocchi a ottobre su Raidue con «Perepepè»
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Gardadanza
fra tango,
balli urbani
e circo

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO GeneGnocchièunarti-
sta pendolare. «Oggi qui, doma-
ni là», come Patti Pravo. Purché
possa sempre tornare a casa a
dormire, nella sua Fidenza. La
stagione passata ha lavorato per
Mediaset, e quella a venire con-
durrà per la Rai un programma
musicale intitolato «Perepepé».
Uno squillo di trombetta nella
secondaseratadiRaidueapartire
daottobre.

Gene, che cosa sarà questo nuovo
programma?

«Saràunprogrammacomicosul-
la musica. A condurlo c’è questo
Michigan Pellecani, un Red Ron-
nie che ha la testa come Rod Ste-
wart».

E quello sei sempre tu. Ma che co-
sa distingue “Perepepè” dagli al-
triprogrammimusicali?

«Perlaprimavoltaverrannointv
artisti che non non si vedono
mai.Nelnumerozero,chepoisa-

rà una delle puntate, c’è Elliott
Murphy, un chitarrista che ha
suonato con Springsteen. E poi
darò spazio anche a gruppi sco-
nosciuti».

Insomma è un programnma che
fai per te stesso:perinseguiretut-
teletuemanie.

«Sì, ma farò anche delle utilissi-
me schede. Io mi pongo come
una guida per il popolo rock. In-
segnerò varie tecniche indispen-
sabili, per esempio come si entra
aiconcertisenzabigliettooppure
come si fa a capire se il tuo can-
tantepreferitoèindeclino».

Ecomesifaacapirlo?
«C’è una scheda con tutte le ri-
sposte.Iltuoidoloèindeclinose:
5) si fa scrivere i testida Faletti; 4)
hadedicatounacanzoneasuofi-
glio; 3) ha suonato per il Papa; 2)
il Papa ha suonato per lui; 1) si è
chiuso in studio per comporre
l’innodell’Inter».

E gli artisti sconosciuti che ver-
rannodavoi,lipagheretetanto?

«Dipende dalle condizioni.

ChiarocheEltonJohnalGayPri-
decivaanchegratis».

E tu hai mai suonato gratis, col
tuogrupporock?

«Ioquasisempre».
E qual è il biglietto più alto che
haipagatoperunconcerto?

«È stato alla Festa dell’Unità di
Coreggio per il concerto degli
Hoodo Gurus, perché ho pagato
per tutti i miei amici, che non ci
volevanovenire.Sai,èungruppo
che fa questo rock australiano,
chefasaltarecomeicanguri.Pur-
tropposisonosciolti».

Mi dispiace perché non riuscirò
mai a sentirli. Ma continuiamo a
parlaredi“Perepepè”.

«Ci sono anche prese in giro, ma
diremo solo cose vere. C’è anche
una posta benefica. Un ragazzo
di una cooperativa di Rovigo
chiede dei pantoloncini alla zua-
va per una comunità di bimbi
zuavi che non hanno pantalon-
cini.Poici sarannoscoop,unno-
tiziario vero e altre rubriche. Mi-
chigan Pellecani, siccome deve

pagare il mutuo, viene lì con sua
moglie e suo figlio, che fa “Pere-
pepèKids”».

Ma ancora non ho capito se i mu-
sicisti che verranno saranno arti-
stiveri.

«Certo. È tutta gente sconosciu-
ta,peròchivienelìèilnostroido-
lo. Il pubblico sprovveduto si di-
verte, quello che sa vede che c’è
conoscenza e che si scopre qual-
cosadinuovo».

Echecos‘altrofaraiperlaRai?
«Stiamo pensando a una parteci-
pazione a Quelli che il calcio, ma
devo parlarne con Fazio».

E hai finito di scrivere il tuo libro
dipoesie?

«Il libro esce a febbraio. Ormai
sonoaposto:hoscrittoun’ottan-
tinaditesti».

Chegeneredipoesiesono?
«Genere? Non è un genere, sono
poesie. Ho ancora delle incertez-
ze sul titolo. Devo scegliere tra
L’intelligenza dell’aria oppure
Sistemazione provvisoria del
buio.

La nouvelle danse francese con
il tango di Catherine Berbes-
sou il coreografo camerunense
Fred Bendongué, le giovani ve-
stali della contemporanea ita-
liana (Monica Casadei, Laura
Corradi e Manuela Bondaval-
li), ma anche la «danza urba-
na» dei Trafic de Styles, sette
danzatori che ballano con i
sacchi della spazzatura e gli at-
taccapanni, o quella legata al
circo come gli svizzeri Metzge-
r/Zimmermann/de Perrot: so-
no le proposte del cartellone di
Gardadanza (14 luglio-9 ago-
sto), collegate dal comune de-
nominatore della musica, etni-
ca, pop, classica o contempo-
ranea. La rassegna si svolgerà
in diversi comuni del Garda
bresciano e veronese, tra cui
Malcesine, Peschiera e il sugge-
stivo Vittoriale di Gardone Ri-
viera (dove in parallelo si svol-
ge un fitto cartellone di ap-
puntamenti di musica e tea-
tro).Gene Gnocchi da ottobre su Raidue


